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La giunta sarda dimostra tutta la sua inadeguatezza 

C'è un toccasana per la chimica 
Le stanche «veline» del governo 
Duramente criticata dai consiglieri comunisti la piatta e acritica esposizione 
degli incontri di Roma fatta da Ghinami - Gli interventi di Muledda e Pintus 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Lo sciopero generale di martedì scorso, che anche in Sardegna ha visto mobilitate masse imponenti di 
lavoratori e di popolo, è stato un importante momento di lotta ed ha consentito di avere, visivamente, il quadro della 
sempre più deteriorata situazione economica isolana. A migliaia gli operai del gruppo SIR-Rumianca e della SNIA di Vil
lacidro, quelli di Ottana e delle decine di piccole industrie da tempo agonizzanti o del tutto ferme, i minatori dei diversi 
bacini esistenti nell'isola, hanno sfilato compatti, hanno espresso la loro protesta e hanno prospettato le soluzioni elaborate 
dai sindacati e dei partiti della sinistra per il superamento della crisi. A Cagliari come a Sassari, a Nuoro e Oristano, a 

Cnrbonia e Villacidro, iden
tica è risultata la volontà di 
impegnarsi conto un gover
no centrale e una giunta re
gionale decisamente inade
guati di fronte alla gravità 
della situazione economica e 

I socialdemocratici sardi e io sciopero generale di martedì 

CAGLIARI - 1/ PSD1 sardo 
è offeso con i sindacati por-
clic promuovendo scioperi e 
manifestazioni « disturbano » 
la tranquillità della giunta re
gionale diretta da Ghinami. 

Come si fa a prendersela 
contro il presidente <r laico ̂  
che poverino si è messo a 
guidare il treno del governo 
sardo nella tempesta della 
crisi economica e sociale? Un 
po' di modi, santocielo! Que
sti operai, con le loro intem
peranze non lasciano neppure 
riposare lo sventurato Ghina
mi. irritandolo assieme ai col
laboratori diretti e indiretti. 

In un comunicato ufficiale 
— oggetto di interrogazioni 
da parte del consigliere re
gionale comunista compagno 
Andrea Schintu — gli amici 
di partito del presidente <r lai
co* si scagliano contro i «ma-
leducath che non sanno te
nere né i cartelli né la boc
ca a posto, sventolando e 
gridando slogan triviali. 

Cosa succede di tanto scan
daloso? Niente di meno che 
«. le richieste di gruppi e ca
tegorie * sono eccessive e non 
vanno tenute in nessun con-

Vietato disturbare 
il manovratore 

(e se non manovra?) 
to, perché « hanno di fatto | 
impedito all'esecutivo di de
dicarsi pienamente ai proble
mi di fondo che interessano 
l'intera collettività sarda s>. 

Quali sono questi « proble
mi di fondo»? Gli enti di 
sottogoverno, gli affari clien-
tclari. le tangenti e cosette 
del genere, tanto care ai so
cialdemocratici? 

Veramente nei comizi tenu
ti durante lo sciopero gene
rale. nelle assemblee di fab
brica. nelle riunioni straor
dinarie dei Consiali comuna
li. si sono sentiti i dirigenti 
sindacali, operai e sindaci 
dire che ne hanno le tasche 
piene di questo governo cen
trale e di questa giunta re
gionale che rinviano per la 
chimica e per tutto, che non 
attuano le leggi della rina
scita, e non spendono i 1700 
miliardi di residui passivi te
nuti congelati da anni nelle 
banche. 

Hanno ragione o torto i la

voratori se chiedono a Ghi
nami di svolgere la propria 
funzione di capo di una Re
gione autonoma o altrimenti 
di fare le valigie se continua 
a sostenere il ruolo di geren
te della succursale di un 
qualsiasi consiglio di ammi
nistrazione? 

In ambienti « accreditati » 
si vocifera che il presidente 
socialdemocratico non ha un 
sonno tranquillo e perciò bi
sogna lasciarlo in pace. Se 
la giunta non è in grado dì 
affrontare i problemi, gli 
operai se ne stiano buoni. 

Non si può, insomma, di 
sturbare il manovratore. K 
se poi il treno va verso il 
precipizio? Arrivati a questo 
punto non rimane altro che 
fare i debiti scongiuri, lavo
rando. s'intende, perché il 
manovratore venga messo a 
riposo, e si metta al suo po
sto una guida che ci porti a 
destinazione sicura. 

Dopo la lotta della consulta giovanile e del PCI 

Potenziati i trasporti 
a Matera (anche di notte) 

Il capoluogo lucano non sarà più isolato dopo le nove di sera — Una 
nuova corsa « su gomma » delle Calabro-lucane e coincidenze con Bari 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — Da qualche tem
po in qua raggiungere Matera 
dopo le nove di sera con i 
mezzi pubblici non è più 
impresa impossibile. Grazie 
all'intervento del gruppo con
siliare comunista alla Regio
ne Basilicata ed in virtù del
le pressioni esercitate dalla 
consulta giovanile provinciale 
e dagli studenti universitari 
sono stati presi dei provve
dimenti che vanno nella dire
zione di superare l'attuale re
lativo isolamento (aggravato 
dalla chiusura di un'impor
tante arteria stradale) in cui 
si trova il capoluogo lucano. 

Innanzitutto è stata resa 
funzionante una nuo\a corsa 
di pullman della Calabro lu
cana che collega Ftrrandina 
— naturale scalo ferro\iario 
per i materani che non han
no una propria stazione delle 
FS — con Matera. Saranno 
cosi alleviati i disagi dei 
viaggiatori provenienti da 

Roma. Napoli e Potenza con 
il rapido delle 23,45 che tro
veranno pronta la coinciden
za per il capoluogo. Oltre a 
quella delle 6,30, una nuova 
corsa (alle 6,50) porterà gli 
studenti universitari all'ate
neo barese. 

Si tratta di una conquista 
importante anche se per una 
maggiore efficienza e celerità 
questa corsa deve diventare 
diretta, abolendo le fermate 
intermedie nei comuni pu
gliesi. Sempre per agevolare 
la frequenza ai corsi univer
sitari è previsto un collega
mento. anch'esso affidato al 
trasporto su gomma, tra Bari 
e Matera. alle 13.25. L'indi
spensabile raccordo notturno 
con il capoluogo pugliese sarà 
assicurato da una corsa che 
partirà da Bari alle 23,30. 

Sono questi i primi risul
tati di una lotta che ha an
cora molti frutti da dare. E* 
innanzitutto necessaria (dopo 
il rifiuto da parte delle Re-

I gioni del piano Preti che mi
rava alla soppressione di 
2.000 chilometri di binari 
piuttosto che al rilancio delle 
ferrovie in concessione) la 
riapertura della tratta delle 
ferrovie calabro-lucane, Mate-
ra-Pisticci. 

Si chiede ancora, sempre 
nell'intento di fare uscire 
Matera dal suo isolamento, 
che tutti i collegamenti pro
venienti da Bari per Altamu-
ra proseguano per il capo
luogo lucano. Naturalmente il 
problema di fondo rimane 
quello dell'inserimento di 
Matera nella rete ferroviaria 
dello Stato con la tratta Me
taponto Matera Cerignola 
Foggia. 

Su questa questione è da 
registrare una mozione, pri
mo firmatario è il compagno 
Caserta, presentata dal grup
po comunista alla Regione 
Basilicata. 

i Michele Pace 

La manifestazione promossa dal PCI 

Tutta Montedoro in piazza 
chiede la riforma sanitaria 
I cittadini del comune (in provincia di Caltanissetta) hanno pro
testato contro la mancata istituzione della guardia medica 

Sottoscrizioni 
PALERMO -- I compagni 
della sezione del PCI di 
Mazzarino nel trigesimo del
la scomparsa del compagno 
on. Salvatore La Marca già 
sindaco di Mazzarino, nel ri
cordarne la figura e l'esem
pio di militante comunista. 
fiotto-envono lire 50 mila in 
favore dell'Unità. 

» • • 
Il sindacato provinciale dei 

bancari (FIDAC-CGIL) di 
Palermo sottoscrive L. 20mila 
In favore de l'Unità in me
moria del compagno Gaspa
re D'Angelo padre della col 
lega Antonella. 

CALTANISSETTA — Cresce 
in provincia di Caltanissetta 
la mobilitazione sui problemi 
legati alla riforma sanitaria. 
A Montedoro, un comune di 
quasi tremila abitanti, l'inte
ra popolazione ha partecipato 
nei giorni scorsi alla manife
stazione indetta dalla sezione 
comunista per protestare con
tro la mancata istituzione 
della guardia medica in que
sto centro. 

Gli abitanti, secondo gli or
ganismi sanitari della pro-
\incia. dovrebbero recarsi in 
ca<n di urgenza nel vicino 
comune di Milena che dista 
diursi chilometri. Dopo la 
raccolta di firme, che malgra
do l'adesione massiccia non 

' ha dato alcun risultato, la po-
j polazione ha dato vita ad un 
I corteo che ha visto la parte-
I cipazione di oltre mille citta

dini tra cui moltissimi pen
sionati e anziani. 

A Riesi uno dei più grossi 
comuni della provincia la se
zione del PCI ha organizzato 
una conferenza sulla riforma 
sanitaria con la partecipazio
ne della compagna on.le Te
resa Gentile del gruppo re
gionale; anche qui si è regi
strata una forte partecipazio
ne a conferma dell'interesse 
delle popolazioni su questo 
importante appuntamento che 
sta vedendo anche in provin
cia di Caltanissetta un inter
vento assolutamente inadegua
to del governo regionale. 

sociale. 
Quanto poco l'esecutivo re

gionale sia in grado di fron
teggiare l'urgenza dei pro
blemi è risultato evidente, 
del resto, dalla burocratica 
relazione con la quale il pre
sidente Ghinami ha riferito 
sugli incontri avuti col go
verno centrale. 

Le indicazioni emerse in 
quei colloqui sono state por
tate nell'aula del Consiglio 
Regionale, come se fossero 
il toccasana per porre rime
dio a tutti i mali dell'isola. 
Non una parola critica sui 
piani predisposti, non un 
cenno sulla necessità che il 
governo regionale si ponga 
in posizione dialettica nei 
confronti di quei piani del 
tutto provvisori (quando non 
inesistenti) rivendicando il 
diritto di intervenire nelle 
scelte e di modificarle sulla 
base dei reali interessi della 
Sardegna. 

Intervenendo nel dibattito 
sulle dichiarazioni di Ghina
mi. il compagno Gesuino Mu
ledda vicepresidente del 
gruppo comunista al consi
glio regionale, ha sostenuto 
che la soluzione aleatoria 
trovata per il gruppo SIR-
Rumianca evidenzia la inca
pacità e la debolezza del go
verno centrale. L'esecutivo 
nazionale diretto da Cossiga 
non riesce ad imporre le sue 
scelte alle banche e non è 
in grado di elaborare orien
tamenti adeguati nel campo 
della chimica. 

L'intervento GEPI — ha 
affermato il compagno Mu
ledda — non chiarisce anzi 
aggrava il problema della 
presenza dello stato nella 
grande chimica. Così anche 
la soluzione ANTC per Ot
tana. 

D'altra parte nessuna Indi
cazione precisa c'è stata sul 
ruolo che. nella divisione in
ternazionale del lavoro, de
vono avere l'Italia e la Sar
degna per quanto concerne 
il piano delle fibre. Sembra 
anzi che al governo italiano 
stiano più a cuore gli inte
ressi tedeschi che quelli na
zionali. 

Il compagno Muledda si è 
poi soffermato sulla incer
tezza che ancora grava sulla 
sirte di Ottana e della SNIA 
di Villacidro, come sul piano 
SAMIM e sull'intero settore 
minerario. Né minori sono le 
preoccupazioni per quanto ri
guarda le condizioni del
l'agricoltura e della pastori
zia o la crisi del settore ter
ziario. 

Dai piani della giunta re
gionale sembra che la pro
grammazione sia stata defi
nitivamente cancellata, men
tre il bilancio è dissanguato 
dalle spese correnti e dall'au-
mentare dei residui passivi. 

In conclusione del suo di
scorso il compagno Muledda 
ha sottolineato l'importanza 
di un confronto aperto, su 
questi temi, tra tutti i partiti 
autonomistici e, in particola
re, tra i partiti della sini
stra, poiché solo da una po
litica di unità della sinistra 
può scaturire la soluzione ai 
problemi dei lavoratori e 
delle popolazioni dell'isola. 

Ghinami. seguendo la sua 
logica di portavoce del go
verno centrale, si è dichia
rato ottimista anche per Ot
tana. 

A far risuonare nell'aula 
del Consiglio la voce degli 
operai e dei tecnici è stato 
il compagno Franco Pintus, 
che ha illustrato un ordine 
del giorno del PCI. 

«Le ottimistiche dichiara
zioni del presidente della 
Giunta — ha denunciato 
Pintus — confermano che 
egli non è al corrente, o fin
ge di non essere informato. 
degli ultimi sviluppi della 
crisi di Ottana ». 

«Non basta dire che. for
se. entro la prossima setti
mana il ministro dell'Indu
stria illustrerà un piano per 
il risanamento e il rilancio 
delle fibre. E non è suffi
ciente informare che lo stes
so ministro, in data non con
fermata. presenterà un dise
gno di legge per il passaggio 
totale all'ANIC della proprie
tà degli impianti della Chi
mica e Fibra del Tirso». 

«Le promesse e le assicu
razioni non valgono se nulla 
accade entro la settimana, 
quando gli stabilimenti po
trebbero fermarsi per man
canza di carburante». 

Infatti, la direzione del
l'azienda ha annunciato che 
gli impianti potrebbero chiu
dere da un momento all'al
tro: le materie prime stanno 
per esaurirsi definitivamente. 

Cosa devono fare gli ope
rai e i tecnici? Lasciare che 
Ghinami ripeta stancamen
te il rituale della «velina di 
servizio » da trasmettere al 
governo Cossiga? « I comuni
sti — ha concluso il compa
gno Franco Pintus — sono al 
fianco degli operai e delle 
popolazioni della Sardegna 
centrale nella lotta per arri
vare ad una soluzione defini
tiva che sancisca una volta 
per sempre la salvezza e lo 
sviluppo della industria di 
Ottana ». 

g. p. 

Ai funerali del marinai o morto l'altro ieri 

Nostro servizio 
MAZARA DEL VALLO — 
« La nostra vita vale nien
te. Meno di niente. Morire 
sotto le raffiche di mitra 
sparate dalle motovedette 
tunisine o restare uccisi sul 
lavoro, come è successo a 
Giuseppe Gancitano e a Gio
vambattista Asaro è ugua
le come uguali sono le re
sponsabilità per ognuno di 
noi che muore ». 

Questo è quanto dicono 
in queste ore i pescatori di 
Mazara. Sono rientrati tut
ti per i funerali di Giovam
battista Asaro, il marinaio 
rimasto ucciso due notti fa 
nel corso di una battuta di 
pesca a nord di Capo Bon. 
Nello stesso incidente perse 
la vita anche Giuseppe Gan
citano di 29 anni, ma per 
lui non ci sarannon funera
li, il suo corpo non è stato 
ancora ritrovato. 

Questi due morti hanno ri
chiamato in porto tutti i 
pescherecci d'altura di Ma
zara che operano nel Ca
nale di Sicilia, e tante im
barcazioni lungo il porto ca
nale richiamano le immagi
ni di quei giorni di settem
bre e ottobre dello scorso 
anno quando la lotta di 
tutta Mazara contro l'arro
ganza degli armatori e la 
incapacità del nostro gover
no a rinnovare gli accordi 
di pesca che la Tunisia e 
con la Libia, assunse aspet
ti gravi e drammatici. 

L'esasperazione di quei 
giorni degenerò nell'assal
to e nella devastazione del
la sede del Comune, poi gli 
animi si calmarono, gli ar
matori promisero un nuovo 
contratto di lavoro — l'at
tuale contratto è stato si
glato 13 anni fa — mentre 
il governo italiano assicurò. 
tramite la Farnesina, che 
avrebbe fatto l'impossibile 
per garantire la pesca nel 
Canale di Sicilia e nelle ac
que territorirli della Tuni
sia e della Libia. 

Niente di tutto questo si 
è avverato. Gli armatori ri
fiutano di applicare il nuo
vo contratto di lavoro e tut
to resta immutato. 

Le condizioni di vita a bor-

Raffiche 
di mitra delle 
motovedette 
tunisine e 
insicurezza 

delle barche, 
al fondo 
le stesse 

responsabilità 
Le promesse 

non mantenute 
della Farnesina 
Si esce anche 
con il mare 
in burrasca 

I pescatori di Mazara: 
«La nostra vita che vale?» 

do sono sempre infernali, i 
ritmi di lavoro sono insoste
nibili. si tira avanti per set
timane lavorando 24 ore su 
24. non si osserva a bordo 
nessuna prevenzione contro 
gli infortuni, si pesca sem
pre e comunque siano le 
condizioni del mare —, que
st'ultimo incidente ne è la 
prova, le operazioni di pe
sca che hanno ucciso i due 
uomini si stavano svolgendo 
mentre infuriava una tem
pesta. il mare era forza 8 
e la furia delle onde inve
stendo l'imbarcazione ha 
avuto il sopravvento sulle 
vittime. 

Barche sofisticate e mo
dernissime, si dice sempre 
dei pescherecci mazaresi. Sì, 
è vero: sono velocissime, so
no dotate di apparecchiatu
re costóse e raffinate, ma 
il tutto serve soltanto a 
prendere più pesci, serve a 
garantire sempre maggiori 
guadagni agli armatori, per 
il resto la pesca si svolge 
con i sistemi di sempre, met
tendo a repentaglio conti
nuamente la vita degli uo
mini. 

Il governo non ha saputo 
né voluto creare rapporti 
nuovi con i paesi del nord-
Africa, rapporti che garan

tissero la pesca in tutto il 
canale di Sicilia. I rappor
ti con la Tunisia si sono ne
gli ultimi mesi ulteriormen
te inaspriti, determinando 
gravissimi danni per tutta 
la marineria siciliana. 

Il governo di Tunisi ha 
fatto sapere che non in
tende stipulare nessun tipo 
di accordo di pesca con 1' 
Italia poiché ii nostro paese 
ha dimostrato di non voler 
condurre in modo serio e 
costruttivo le trattative ne
cessarie che dovevano, non 
soltanto consentire ai pe
scatori di Mazara di conti
nuare ad operare nelle ac
que tunisine, ma che ab

battendo il concetto dei per
messi di pesca annuale do
vevano gettare le basi per 
accordi economici più va
sti anche se sempre legati al 
settore della pesca. 

La Tunisia ha annuncia
to anche di avere sottoscrit
to accordi con tutti i paesi 
del nord-Europa, non com
presi nella Comunità euro
pea. e con il Giappone. Que
sti paesi sembra che abbia
no accettato quelle condi
zioni che una superficiali
tà incredibile non ha fatto 
valutare all'Italia. 

Giovanni Ingoglìa 

Aumenta di nuovo la « rosetta » mentre si prevedono ancora impennate 

Prezzi «d'oro» per il pane a Cagliari 
Da 580 lire a 750, contro la richiesta di 850 presentata dai panificatori — Il contratto di lavoro dei dipen
denti è scaduto nel 1979 — Ci potranno quindi essere altri «ritocchi» — A colloquio con Marco Marini 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Aumenta il prezzo 
del pane a Cagliari. Nel giro di tre 
mesi la «rosetta» — il tipo più 
comune — è passata da 580 lire il 
chilo alle 750 lire di oggi. Così ha 
deciso il Comitato provinciale prez
zi: i panificatori avevano chiesto 
850 lire, ma si sono accordati per 
cento lire in meno. E non è finita. 
Il contratto di lavoro dei dipenden

ti è scaduto nel '79. Secondo l'ac
cordo che verrà raggiunto, niente 
di strano se ci saranno altri «ri
tocchi » nel prezzo, e di conseguenza 
altri pesanti « ritocchi » nelle tasche 
dei consumatori. 

Il problema è complesso. Da una 
parte ci sono ì piccoli artigiani-
panificatori con il problema di far 
quadrare il bilancio della piccola 
azienda: pagare cambiali e stipendi. 
per esempio. Poi ci sono i consuma
tori. Il pane per loro è genere di 
prima necessità. Nelle famiglie nu
merose e più povere, il pane è, in
sieme alla pasta, l'alimento più con
sumato. Panificatori artigiani e con
sumatori poveri: tutte e due queste 
categorie sono oggi strette da un 

cappio, che non si è ancora riusciti 
a spezzare: la speculazione. 

Andiamo con ordine. L'attuale re
gime è passato dal prezzo calmie
rato a quello concordato e vigilato. 
Fino a poco tempo fa il prezzo ve
niva deciso d'autorità dal comitato 
provinciale: ora si fa una trattati
va con l'organizzazione di categoria 
e si arriva ad una mediazione. Il 
risultato è sotto gli occhi di tutti. I 
panificatori lamentano il rincaro del
le materie prime: farina, lievito. 
trasporti, energia. L'unica possibili
tà di fare andare avanti l'azienda 
sta nel prezzo finale. Ma è proprio 
l'unica? 

La risposta ci viene dal compa
gno Marco Marini, responsabile re
gionale della commissione ceti me
di e commercio del PCI. « Il pro
blema che sta a monte di tutto — 
dice Marini — è il mercato delle 
materie prime: quindi il grano, la 
farina. In Italia tre famiglie deci
dono. Sono veri e propri imperi che 
fanno il bello e il cattivo tempo: 
sono loro che determinano il prez
zo delle materie prime. Gli altri, i 
panificatori, si devono adeguare. In 
Sardegna, come nel resto d'Italia, 

le cose stanno esattamente a que
sto punto ». 

Esistono strutture pubbliche, la 
Federconsorzi e l'AIMA. create per 
stroncare la speculazione: avrebbe
ro dovuto agire nel mercato con una 
funzione calmieratrice, ma nessuno 
finora se ne è accorto. «Anzi — 
aggiunge il compagno Marini — l'an
no scorso l'AIMA ha comprato ot
tocentomila quintali di grano duro, 
e lo ha venduto ad un prezzo supe
riore di quello di mercato». 

Bisogna riorganizzare e ammoder
nare l'intero sistema della produ
zione. « Ci sono molte piccole e me
die imprese — continua Marini — 
che producono quantità minime di 
pane; perciò troppe diseconomie van
no a svantaggio dell'artigiano e del 
consumatore. Quindi, occorre la 
riorganizzazione, l'ammodernamen
to. rassociazionismd. In Sardegna 
abbiamo l'esempio di Sanluri, con 
la cooperativa dei panificatori. I 
vantaggi per tutti, primi i consu
matori. non sono tardati a venire. 
E' un esempio da seguire». 

Chi decide che il prezzo deve au
mentare? Chi controlla la veridi
cità di certe affermazioni? C'è in

somma un controllo democratico 
nella formazione delle decisioni? 

Qui entra in scena la Regione. 
Spiega il compagno Marini: «Il 
comitato provinciale prezzi è un or
gano burocratico. Non ci sono le 
organizzazioni di categorie, né quel
le dei lavoratori. C'è di più: il 
DPR 548 dell'anno scorso trasferi
va le funzioni dei Comitati provin
ciali alle Regioni». I*a Regione Sar
da è al solito latitante. Questo de
creto è come se non esistesse. 
Quindi, si procede come sempre. 
A farne le spese sono ancora una 
volta i lavoratori e i consumatori, 
che non possono neanche interveni
re nelle «arcane» decisioni dell'or
ganismo prefettizio ». 

Le cose stanno a questo punto. 
Ormai però si è superato il limite: 
il potere pubblico, governo centrale 
e giunta regionale, ha gli strumen
ti per intervenire su una questione 
così vitale. Finora non lo ha fatto. 
Fino a quando si dovrà penare an
che per un pezzo di pane? 

Antonio Martis 

Nel Molise guerra tra le correnti dello scudocrociato sull'ateneo 

Università come scuola privata (de) 
Il senatore Lombardi ha presentato una proposta di legge, contro il parere di amici di partito — I comi

tati che proliferano e le ammucchiate di professorucoli — Gli incontri per una iniziativa statale rinviati 

Crolla un tetto 
al deposito FS 

di Foggia (gli operai 
erano a mensa) 

FOGGIA — Un grave inci
dente, per fortuna senza 
danni alle persone, è avve
nuto all'interno del deposito 
locomotive, precisamente al 
nono binario della trazione 
elettrica. 

Alcune tegole di un am
pio capannone di circa sedi
ci metri sono cadute giù nel 
momento in cui gli operai 
andavano ad effettuare la 
colazione. 

Questo incidente ha creato 
una serie di problemi all'of
ficina in quanto i delegati di 
reparto spesso hanno fatto 
presente alle autorità com
petenti delle Ferrovie dello 
Stato che è urgente proce
dere ad una revisione 

Fino ad oggi l'azienda fer
roviaria non ha proceduto 
ad un esame complessivo di 
questi problemi. L'incidente 
occorso ieri pone la necessi
tà che le richieste avanzate 
dal delegati di reparto e più 
complessivamente dai sinda
cati dei ferrovieri devono es
sere attentamente vagliate 
per evitare che si verifichino 
incidenti che possano causa
re gravi danni non solo ai 
beni pubblici ma soprattutto 
alle persone. 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Nel Moli
se si parla di università da 
almeno un ventennio. Ci so
no state per questo numero
se lotte sin dagli anni '60 da 
parte degli studenti e delle 
popolazioni molisane, ma mai 
come in questo momento il 
problema è diventato così di 
attualità. Sono sorti al ri
guardo comitati pro-univer
sità, comitati che vorrebbe
ro vedersi riconosciuta la li
bera università del democri
stiano Iacovone (una sorta 
di scuola privata che mette 
insieme un'ammucchiata di 
professoruncoli dequalificati). 

Il democristiano Raffaele 
Lombardi, senatore della DC. 
ha poi presentato nella pas
sata legislatura una sua prò 
posta di legge. Questa pro
posta ncn è stata mai di
scussa né con i molisani, né 
con i democristiani della re
gione. Tutte queste iniziati
ve sono però particolaristiche 
e velleitarie. Sia per i ccn-
tenutl «arretrati ed emargi
nati rispetto al reale proces
so culturale e riformatore 
che è andato avanti », sia 
perché le stesse « vanno in 
una direzione opposta ed im
praticabile al ccnsenso ac
quisito alla linea della pro
grammazione da parte delle 
fondamentali forze politiche 
durante il lungo lavoro svol
to dal Senato nella passata 
legislatura e che è indicato 
chiaramente negli articoli 4 
• 44 del testo unificato del-

la commissione pubblica 
istruzione del Senato». 

All'articolo 4 si dice infat
ti che ale nuove università 
seno istituite o riconosciute 
eco legge presentata dal mi
nistro della Pubblica istru-
zicne, su conforme parere del 
consiglio nazionale universi
tario e secondo le osserva
zioni delle regioni interessa
te sulla base della previsio
ne di un apposito piano di 
sviluppo universitario ». 

E all'articolo 44 si dica 
che « in attuazione dell'arti
colo 4 sulla programmazione 
di nuove sedi università ne. 
entro 60 giorni dalla appro
vazione della legge, il mini 
stro della Pubblica istruzi^ 
ne è autorizzato ad emana 
re decreti ccn valori di legge 
ordinaria ». Proprio in que 
sto articolo si parla di prio 
rità per la Basilicata e per 
i! Molise, nella istituzicne d: 
nuove università. Ora se ve 
rumente si vuole portare 
avanti questo problema ver
so la risoluzione bisogna par
tire da questi elementi ccn-
tenuti negli articoli che ab
biamo citati. 

In Molise invece che cosa 
sta accadendo? Nel mese 
scorso per portare avanti la 
istituzione di una universi
tà statale nella regione e 
portare una maggiore spin
ta alla iniziativa, si organiz
zò un incentro con la Regio
ne Basilicata per individuare 
i punti di accordo tra le due 
regicni e portare avanti con
giuntamente la battaglia. Ie
ri mattina si doveva tenere 

la riunione del consiglio re-
gicnale del Molise sempre 
sul tema Università e que
sta mattina la delegazione 
della Regione Basilicata 
avrebbe re~stituito la visita 
in una riunione straordinaria 
pubblica del consiglio regio
nale alla presenza dei rap
presentanti dei sindacati. 
delle organizzazioni di mas
sa, dei partiti politici e dei 
sindaci della regione. 

Invece la prima riunione è 
stata spostata ad oggi e la 
seconda è stata rinviata. No
tizie ufficiose provenienti 
dalia giunta regionale, ca
peggiata dal democristiano 
Florindo Daimmo tfanfania-
• ìo) parlano di un rinvio per 
motivi tecnici. Sempre nella 
cornata di ieri è venuto fuo
ri però un documento del
la direzione regimale demo 
rristiana dove si afferma 
che «il partito della DC, ri
levato che la proposta di leg
ge del senatore Raffaele 
Lombardi sull'università del 
Molise, presentata nella pas
sata legislatura, ha già ini
ziato il suo iter, dà mandato 
al suo gruppo consiliare alla 
Regione Molise, di sollecita
re gli altri gruppi e quindi 
gli altri partiti ad appoggia
re l'iniziativa del parlamen
tare democristiano ». 

Ora siccome si conoscono 
molto bene le posizioni di
verse delle varie correnti de 
sul problema e soprattutto la 
lite scoppiata fra dorotei e 
fanfaniani nell'ultima riu
nirne del direttivo regionale. 
si è dato supporre che i vari 

motivi del rinvio dell'incon
tro tra il consiglio regionale 
del Molise e la delegazione 
del consiglio regionale della 
Basilicata, partono appunto 
da una indisposizione del 
fanfaniano Daimmo ad ac
cettare la risoluzione del di
rettivo regionale de 

D'altra parte non è la pri
ma volta che gli interes*l 
delle popolazioni molisane 
vengono sacrificati per be
ghe interne della DC. Viene 
spontaneo domandarsi allora 
perché Daimmo e i fanfania
ni in generale non vogliono 
accettare questa imposizione 
della direzione regionale. E a 
questa domanda non è diffi
cile rispondere se si pensa 
che i fanfaniani hanno den
tro il partito la maggioran
za relativa e così anche nelle 
istituzioni. 

Essi pensano che i dorotei, 
che in questa operazione Uni
versità hanno coagulato in
torno a loro le correnti mi
nori. possono fare il colpac
cio e prendersi in mano la 
leadership del partito: que
sta è la vera preoccupazione 
dei fanfaniani. Ora se si vuo
le veramente e con immedia
tezza affrontare il problema 
dell'università in Molise, le 
forze politiche non possono 
restare a guardare e devono 
essere esse stesse a racco
gliere immediatamente ìa do
manda che in questa direzio
ne vitm. dalle popolazioni 
molisane. 

Giovanni ManciiMMie 
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